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IL FOCUS

GigiDi Fiore

Sono il guscio protettivo, l’estre-
ma soluzione contro la violenza
maschile.Ma, se nel sistema an-
tiviolenza rappresentano una
reale difesa preventiva, le case
rifugio per le donne in pericolo
diventano di fatto una fuga ob-
bligatadalle loro case, dalla loro
vita quotidiana, dalle loro abitu-
dini. Per mettersi al sicuro, va
via la vittima non il suo poten-
ziale carnefice. Sono in tutto 431
le case rifugio con i requisiti pre-
visti dalla legge del 2003, che ac-
colgono le donne su segnalazio-
ne dei 373 Centri antiviolenza o
delle 15 operatrici del numero
verde dedicato 1522. Soluzione
d’emergenza, le case rifugio so-
no un filtro reale, una barriera
contro le violenze maschili. Le
donne vi ricevono assistenza
psicologica e legale, sostegno
economico temporaneo, indica-
zioni.

AL SUD
Le case rifugio assicurano vitto
e alloggio, a volte contributi in
denaro per le prime spese delle
ospiti, per la cura personale, ve-
stiario o schede telefoniche. Le
donne vittime di violenze si ri-
volgono in prevalenza ai fami-
liari per chiedere consigli e aiu-
to, poi anche alle forze dell’ordi-
ne. Al Sud, il 16 per cento delle
donne ospitate dalle case rifu-
gio vi arriva su indicazione di
parenti, amici o conoscenti.Ma,
secondogli ultimidati Istat, una
percentuale del 15 per cento di
donne vittime riceve suggeri-
menti anche dalle forze dell’or-
dine e dai servizi sociali nella
scelta non facile di chiedere
ospitalità a una casa rifugio.
Quelle attualmente in attività

sono insufficienti: solo 1,85 ogni
10mila donne vittime di violen-
ze. Strutture attive in prevalen-
za nelle regioni settentrionali,
se sono al 40,4 per cento nel
Nord-ovest, al 22,7 per cento nel
Nord-est e solo il 13,5 per cento
al Sud. In Sicilia e Sardegna il
dato è del 12,3 per cento,mentre

al Centro si raggiunge l’11,1 per
cento.
Nell’ultimo anno, le case rifu-

gio italianehannoospitato 2423
donne e, dato significativo, 1515
cioè oltre lametà, sono di nazio-
nalità straniera. L’emergenza
violenza nei confronti delle don-
ne èmultietnica. Nelle case rifu-
gio, molte sono costrette a por-
tare i loro figli piccoli, tanto che
con le loro mamme nell’ultimo
annone sono stati ospitati 2397.
Sistemazioni transitorie, si ripe-
te spesso alle allarmate e impau-
rite ospiti, ma la media di per-
manenza nelle case rifugio lo
scorsoannoè statadi nonmeno
di 142 giorni. Il numero medio
più basso di notti trascorse in
case rifugio è inMolise: 12.Nella
Lombardia, con 185 notti, lame-
dia più alta di permanenza me-
dia.

LE SCELTE
Chi decide di tornare alla pro-
pria vitaquotidiana lasciando la
casa rifugio lo fa nel 42,5 per
cento dei casi perché ha ultima-
to il percorso di difesa preventi-
vadal pericolodi violenza.Ma il
23,2 per cento lascia solo per
trasferirsi in un’altra casa rifu-

gio, il 12,4 per cento sceglie di
abbandonare a permanenza e
l’assistenza ricevuta nelle strut-
ture e l’11,6 per cento si arrende
non sopportando più di restare
nella precarietà e torna, a pro-
prio rischio, a convivere con
l’uomo autore della violenza su-
bita. In Campania, sono 30 le ca-
se rifugio autorizzate. In provin-
cia di Salerno il numeromaggio-
re (11) per 64posti letto. Solo 6 in
provincia di Napoli per 33 posti
letto e sette in provincia di Ca-
serta con40posti letto.
Le case rifugio vivono di fon-

di pubblici al 77,4 per cento. Re-
siduali i sostegni economici di
privati. I finanziamenti totali al-
le case rifugio italiane ammon-
tano a 30milioni 683313 euro, a
coprire spese che, lo scorso an-
no, sono state di 24 milioni
694.228 euro. C’è chi ha bilanci
in attivo, ma non è una regola
generale. Per ogni donna ospita-
ta, le case rifugio dichiarano
una spesamedia di 10mila euro.
E non bastano. Al Sud, i finan-
ziamenti sono di 3 milioni e
604.839.Ma laparte del leone la
fa il Nord-ovest con 10 milioni e
291.445 euro. La ripartizione,
però, dipende dal numero di ca-
se rifugio attive nelle singole re-
gioni. Al Sud sono di meno. È il
costo del personale la principa-
le voce passiva di queste struttu-
re, insieme con il canone d’affit-
to dell’immobile. Ma non tutte
le donne sono accettate nelle ca-
se rifugio. In alcuni casi, sono
fissate regole per accogliere le
richieste: l’81,9 per cento delle
case rifugio non accetta donne
tossicodipendenti, con disagi
psichiatrici, senza fissa dimora,
o conunagravidanzaagli ultimi
mesi. Criteri di esclusione appli-
cati dalla maggioranza delle
strutture. Criteri da regolare
meglio per non lasciare senza
difesequelle donnevittime.
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«Contro laviolenzasulle
donne.Generiamocultura»è il
titolodell’incontro in
programmaoggidalle 10,30
alle 13.30all’Unione Industriali
diNapoli, promossodaUnione
industrialiNapoli,
Federmeccanicae InpsCUG
(ComitatoUnicodiGaranzia)
con l’intentodi crearealleanze
tra istituzionipubbliche,
aziendeprivatee società civile
perrealizzare il cambiamento
socio-culturalenecessarioper
porreunargineal fenomeno
dellaviolenzacontro ledonne. I
lavori saranno introdottidalla
letturadiunpasso teatrale, da
partedell’attriceMiriam
Candurro,edall’intervento
dellaDelegataallaParitàdi
GenereeResponsabilità
Socialed’Impresadell’Unione
IndustrialiNapoli,AnnaDel
Sorbo.Modererà i lavori
MariliciaSalviade“IlMattino”.
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Aziende private e Inps
in campo per la parità

Unione industriali

La strategia dell’accoglienza

Un tetto sicuro alle vittime
ma il Sud è ancora al palo

L’interno di una casa-rifugio a Napoli, in località protetta

`Sono 431 in Italia le case-rifugio previste
dalla legge, nel Mezzogiorno solo il 13%%

` I Centri anti-violenza e gli operatori
del numero verde 1522 i primi contatti

DANARO PER LE PRIME
SPESE, VESTIARIO
E SCHEDE TELEFONICHE:
È LA MANO TESA
PER SFUGGIRE
AL CARNEFICE


